
LA NORMA

“Buona scuola” 
sul modello 
della Germania

È una norma contenuta nella ‘Buona scuola’ di
Renzi, ma fin qui pare aver prodotto solo una
prova generale di dialogo fra mondo del lavoro
e mondo scolastico. È un cammino accidentato
quello dell’alternanza scuola-lavoro, il periodo
che oggi, obbligatoriamente, gli studenti delle
scuole superiori (dal terzo al quinto anno) de-
vono trascorrere in una azienda, a completa-
mento del proprio percorso di formazione. Par-
liamo di 400 ore per gli istituti tecnici e di 200
ore per i licei. Una scelta che, nelle intenzioni,

doveva avvicinare l’Italia ad altri paesi europei
in cui gli scambi fra formazione e lavoro hanno
già dato buoni frutti, come in Germania per e-
sempio, ma che al momento pare scontare dif-
ficoltà sia nel garantire un numero di aziende
disposte a ospitare studenti congruo alla popo-
lazione scolastica provinciale, sia nel facilitare
l’inserimento stesso. E in soccorso arrivano… le
parrocchie. Ma non ci sono solo ombre: l’espe-
rienza è ritenuta importante per più di un mo-
tivo sia a scuola che in azienda.

Inchiesta Obbligo per quasi 10mila. Nessuno sa quanti hanno iniziato

Percorsi scuola-lavoro
alternanza a singhiozzo
Ancora poche imprese sul territorio si sono rese disponibili
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  remila gli studenti i‐
scritti alle terze, e ci‐
fre simili ma di poco
inferiori per le quar‐
te e le quinte scuole
della provincia, sono

i numeri che ci danno l’idea del‐
la popolazione studentesca
coinvolta. Per quest’anno le sole
terze sono state coinvolte nel‐
l’alternanza, mentre solo le
quarte classi che erano già coin‐
volte in piani di questo tipo han‐
no proseguito l’esperienza. Nu‐
meri da snocciolare proprio non
ce ne sono: non esiste ancora un
registro, la stessa Associazione
Industriali non riesce ancora ad
avere un quadro approssimati‐
vo di quanto accaduto nel corso
dell’ultimo anno, così come il si‐
stema scolastico. 
Di fatto oggi a essere coinvolta è
una percentuale ridotta del nu‐
mero totale degli studenti, «an‐
che se al momento non è quan‐
tificabile» ci dicono all’Ufficio
Scolastico Territoriale. La rendi‐
contazione, che consentirà pure
di capire quali e quanti enti del
territorio si siano effettivamen‐
te resi disponibili, verrà ordina‐
ta dall’Ufficio Scolastico Regio‐
nale alle scuole a breve: fine giu‐
gno o inizi di luglio. L’impressio‐
ne è insomma quella di un can‐
tiere aperto in cui si lavora per
trasformare la legge in pratiche
consolidate. 
MOLTI LATI POSITIVI, MA È
UN SISTEMA GIOVANE -  «Anzi‐
tutto va detto che parliamo di u‐
na prassi che negli altri paesi è
molto più consolidata – ci con‐
ferma Paola Feriancich, respon‐
sabile del servizio formazione
professionale e orientamento
della Provincia di Cremona –. Al
momento in Italia vediamo buo‐
ne intenzioni che si scontrano
con una realtà un po’ diversa da
quella che si registra altrove».
Vediamo perché. Se in prece‐
denza le esperienze in azienda
erano incoraggiate, ma non ob‐
bligatorie, con la riforma – che
ha introdotto l’alternanza come
esperienza non rinunciabile –  il
numero di studenti che deve ne‐
cessariamente accedere a que‐
sto strumento è divenuto eleva‐
tissimo. Anche perché la platea
è stata allargata anche alle terze
superiori di tutto il sistema sco‐
lastico statale pubblico: licei, i‐
stituti tecnici e professionali. 
PER ORA POCHE AZIENDE DI-
SPOSTE AD ACCOGLIERE - Uno
studente che entra in azienda
viene considerato, ai sensi della
legge sui luoghi di lavoro, un la‐
voratore a tutti gli effetti dal
punto di vista della sicurezza. E
pertanto, come tutti i lavoratori,
è ovviamente soggetto al decre‐
to legislativo 81. Si fatica non
poco a trovare un numero di a‐
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ziende disposte a ospitare i ra‐
gazzi: un’impresa difficilmente
riesce ad accogliere un’intera
classe, ma solo un numero di
studenti che solitamente non
supera poche unità. «Sono in‐
somma – continua Feriancich –
percorsi personalizzati, che
vengono attuati in un tessuto
produttivo composto per la
maggior parte da micro‐impre‐
se, in cui spesso il titolare è an‐
che l’unico che vi lavora, oppure
sono realtà a impianto familia‐
re».
IN CAMERA DI COMMERCIO SI
LAVORA A UN REGISTRO - La
svolta forse arriverà fra pochis‐
simo, quando le Camere di Com‐
mercio saranno pronte ad av‐
viare degli appositi registri pen‐
sati per raccogliere un elenco
sempre aggiornato con tutte le
aziende disponibili a ospitare
studenti. Il matching, infatti, è
spesso avvenuto grazie a con‐
tatti diretti delle scuole col
mondo produttivo. Alcune scuo‐
le erano più avvantaggiate, altre
invece avevano terreno da recu‐

perare.
IL NODO SICUREZZA - Se lo
studente è minorenne (lo è la
maggioranza, trattandosi di
scuole superiori) è anche sog‐
getto a una disciplina che preve‐
de la sorveglianza sanitaria e un
percorso di formazione obbliga‐
toria per la sicurezza: «Questi
sono alcuni dei motivi per cui
l’azienda, titolare di queste re‐
sponsabilità,  spesso si tira in‐
dietro». 
Una porzione di rischio c’è sem‐
pre. Ed è questo il motivo per
cui le scuole si trovano ad accor‐
darsi con l’azienda ospitante
circa i lavori  più complessi o ri‐
schiosi, mansioni che i ragazzi
come è logico non devono speri‐
mentare. Una disamina degli a‐
spetti di rischio è richiesta, ma
ciò implica anche un aggiorna‐
mento del documento di valuta‐
zione dei rischi dell’azienda, la
redazione di un elenco delle si‐
tuazioni di rischio, una eventua‐
le verifica da parte del medico
competente dell’azienda per
certificare l’idoneità fisica dello

studente. Non che il peso sia
tutto caricato sui privati: gli isti‐
tuti scolastici sono infatti dispo‐
nibili ad assumersi i costi di
questa sorveglianza sanitaria, e
a provvedere per lo meno a una
prima generale formazione in
tema di sicurezza, ma all’azien‐
da restano in capo oneri che fin
qui sono bastati a scoraggiare e‐
ventuali disponibilità.  Le azien‐
de meno strutturate, come gli
studi professionali in genere –
che nascono senza organizza‐
zione di dipendenti, ma come
ditte individuali – non hanno
l’obbligo di formazione alla si‐
curezza, obbligo che scatta (an‐
che per il datore di lavoro) nel
momento in cui decidessero di
accogliere uno studente. Per far
capire la distanza che ci separa
da altre consolidate realtà, dob‐
biamo guardare ancora alla Ger‐
mania, dove le aziende disponi‐
bili all’alternanza scuola‐lavoro
sono soggette a una sorta di si‐
stema di certificazione. 
«I RAGAZZI SONO IN AZIEN-
DA, MA È ANCORA FORMA-
ZIONE» - C’è un altro aspetto
che rende l’alternanza scuola‐
lavoro una sorta di prova di dia‐
logo fra mondo del lavoro e
mondo della formazione: il
grande fraintendimento sulla
funzione dell’esperienza in im‐
presa. «In altri paesi – osserva
di nuovo Feriancich – c’è grande
interazione fra questi due
“mondi”, noi abbiamo ancora
qualche deficit, e il dialogo non
è semplicissimo perché le azien‐
de si aspettano ragazzi già for‐
mati. L’alternanza però non ha
questo scopo. Certo, può anche
arrivare allo sbocco di future as‐
sunzioni, ma il principale obiet‐

tivo è quello del raggiungimento
di competenze che diversamen‐
te verrebbero acquisite in aula.
Un esempio? L’abilità comunica‐
tiva: attraverso lo studio dell’i‐
taliano scritto e orale sui banchi
dell’istituto, attraverso la fre‐
quentazione di ambienti di co‐
municazione interni all’azienda
e col riconoscimento dei diversi
ruoli del personale e dei titolari
sul luogo di lavoro». Ma sulla
bontà dell’esperienza Ferianci‐
ch non ha dubbi: «l ragazzi en‐
trano in contatto col mondo del
lavoro, ne capiscono le struttu‐
re. Diversamente si uscirebbe
dalla scuola molto impreparati,
con preconcetti e stereotipi
molto diversi dalla realtà».

«C’è ancora tanto da fare, per que‐
sto la disponibilità delle imprese è
tutta da far crescere». A dirlo è
Massimiliano Falanga, direttore
dell’Associazione Industriali, che
condivide una visione fra luci e
ombre, nella quale scogli da aggi‐
rare non mancano, ma in cui il fu‐
turo è anche tutto da costruire.
«L’elemento per noi molto positivo
– commenta – è che si inizia a lavo‐
rare già negli anni della scuola,
creando un approccio col mondo
del lavoro. Lo strumento più cono‐
sciuto fin qui erano gli stage, ma
con l’alternanza si offrono percor‐
si diversi, nei quali si può utilizza‐
re molta fantasia. Se si inizia molto
prima dell’uscita dalla scuola l’in‐
serimento nel mercato del lavoro

si ha più tempo per capire i princi‐
pi che regolano il mondo del lavo‐
ro. Si suppone quindi un più sem‐
plice accesso». I limiti possono es‐
sere di diverso tipo: «Di certo un e‐
lemento critico è la grande massa
di ragazzi da far accedere all’alter‐
nanza, compresi gli studenti di
scuole non tipicamente professio‐
nali o tecniche». Altro capitolo
particolarmente complesso rima‐
ne quello dei vincoli legati all’ac‐
cesso di minorenni sul luogo di la‐
voro per motivi di sicurezza, «ra‐
gione per cui non per tutte le
realtà è possibile gestire un per‐
corso simile». 
All’Associazione Industriali pro‐
prio in questi mesi si è iniziato
però a lavorare per favorire la di‐

sponibilità di sempre più aziende.
«Stiamo anche pensando – ci anti‐
cipa il direttore – di creare due o
tre tipologie di progetti “sposabili”
senza fatica dalle aziende». Nell’a‐
nalisi dell’associazione questo è di
certo un buon modo per combatte‐
re il dismatching di formazione,
«cioè quella formazione poco o‐
rientata al mondo del lavoro per il
quale ci si trova spesso costretti a
far percorsi di inserimento». 
Ma qualche problema più struttu‐
rale, è inutile negarlo, ancora c’è:
«La confusione più forte – ci rac‐
conta Falanga – è quella fra l’alter‐
nanza e lo stage. C’è un lavoro di
approccio culturale che va sicura‐
mente fatto con le aziende, mentre
sul fronte delle scuole a volte si ri‐

Ma non è uno stage
Gli industriali: «Buona misura, però servono progetti ad hoc»

Massimiliano Falanga

scontrano limiti nell’approccio
con le imprese su questo tipo di
percorsi. Facilmente gli istituti
propongono percorsi estivi ordi‐
nari, e non esperienze nuove. Per
questi motivi credo serva uno sfor‐
zo da entrambe le parti». E qual‐
che azione è già iniziata: un vede‐
mecum esplicito e completo agli
imprenditori, lo storytelling di e‐
sperienze particolarmente riusci‐
te. «C’è molta strada da fare – con‐
clude –, ma qualche passo avanti è
già stato compiuto».

MONTE ORE
Nel triennio
dalla classe terza 
alla quinta
gli studenti 
delle scuole superiori
hanno l’obbligo
di trascorre 
in un’azienda
400 ore 
se sono iscritti 
a un istituto tecnico
o 200 ore
se frequentano
un liceo
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